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Ettore Lomaglio Silvestri

IN MEMORIA
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Raccolta di alcune poesie sugli ebrei ieri ed oggi,

Queste poesie sono inserite nella Biblioteca della Fondazione per la Memoria,

 nella Biblioteca del Museo per la Memoria di Auschwitz

e nella Biblioteca del Museo civico della Risiera di San Sabba a Trieste
“Noi non consegneremo mai alla storia la sofferenza del popolo ebraico, essa resterà incisa nei nostri cuori per ricordarci di combattere affinché non abbiano più a soffrire. Sei milioni di morti rivivranno anche grazie alla speranza del nostro impegno affinché nessun ebreo abbia più a morire per mano dell’uomo.”
Ettore Lomaglio Silvestri
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Biografia dell’autore
Ettore Lomaglio Silvestri, nato a Bari il 13 febbraio 1973, ragioniere programmatore, di professione assistente tributario presso l’Agenzia delle Entrate di Bergamo 2, coniugato con una professoressa di lettere, due figli, ha coltivato la passione per la poesia dall’età di sedici anni.

E’ di allora, infatti, la sua prima poesia, “Il sogno della vita”, che rappresenta la metafora onirica della vita vissuta per realizzare i sogni. Su tale metafora si sviluppa una serie di poesie inedite (circa un centinaio) che arrivano fino all’età di ventitrè anni, in cui diverse vicissitudini faranno diminuire i sogni rendendoli più concretamente progetti di vita.

Per questo motivo vi è un salto temporale nella composizione poetica che si è interrotto recentemente con la poesia di attualità e storica.

Infatti la sua nuova produzione è concentrata in pochi mesi del 2005, quando il suo impegno per non far dimenticare la Shoah e per creare una motivazione culturale alla pace in Medio Oriente, lo portano appunto a scrivere queste poesie, e lo portano ad una diffusione nazionale del suo pensiero.

Infatti la poesia “Non mandateli a morire” si classifica quarta ex-aequo al Premio Poeta dell’Anno 2005 “Renato Milleri” REMIL e viene pubblicata, insieme a “Ho trovato un muro fra Israele e Palestina”, nell’antologia “Canti oltre la Rete 2”.

Nel 2006 è stato impegnato nelle attività di sostegno al popolo di Israele, facendo parte dell’Associazione Italia-Israele di Bergamo, e dell’Associazione Sinistra per Israele, ha inoltre ricevuto un’importante lettera di ringraziamento da parte del Primo Ministro di Israele Ariel Sharon 

E’ stato promotore e primo firmatario dell’appello per rav Elio Toaff senatore a vita, il cui scopo fondamentale è far sì che finalmente un rappresentante della Comunità Ebraica italiana, nonché simbolo della resistenza al nazismo, possa sedere al Senato della Repubblica

Nel 2006 ha diffuso il suo impegno per la Pace, costituendo il comitato per la Pace “Abbas al-Shalhoub” e promuovendo diverse iniziative in sostegno della popolazione libanese e per il ritiro delle truppe dall’Afghanistan, oltre che  per la cessazione delle discriminazioni di genere in Afghanistan. Ha partecipato alla Marcia della Pace di Assisi del 26 agosto.

Come presidente dell’Associazione culturale Sconfiggiamo la Mafia ha creato il Comitato Una strada per Peppino Impastato che ha visto già l’accoglimento da parte di città come Torino, Venezia, Arezzo, Ancona, Bologna, Torre Boldone, Santeramo in Colle e Mazara del Vallo, che hanno dedicato o sono in procinto di dedicare vie, piazze, giardini, ponti o sale civiche alla memoria di Peppino Impastato. Ha dedicato a Peppino Impastato la poesia “Sintiti! Sintiti!” pubblicata sulla raccolta “Peppino è vivo” curata da Salvo Vitale e selezionata nel premio “Nuova poesia 2007” per la pubblicazione nella silloge poetica edita da La Zisa Comunicazione.
Nel 2007 è tornato ad impegnarsi nella difesa dei valori della Memoria, iscrivendosi all’ANED e all’Associazione Olokaustos, lanciando appelli tra cui quello di protesta contro la diffusione di bustine di zucchero inneggianti alla Shoah in Croazia.

La sua raccolta di poesie “In memoria” è inoltre depositata presso la Biblioteca della Fondazione della Memoria di Milano e presso la Biblioteca del Museo per la Memoria di Auschwitz-Oswiecim e della Risiera di San Sabba come riconoscimento del loro valore nel non far dimenticare la Shoah.

Le tre poesie da lui dedicate a Roma sono state donate al Maestro Amedeo Minghi che le ha ritenute molto belle, specialmente quella che qui viene pubblicata…
Per amore di Roma ha creato l’associazione culturale “Amore Romae” il qui indirizzo email è amoreromae@comune.re.it
Ho trovato un muro fra Israele e Palestina
 XE "Ho trovato un muro fra Israele e Palestina"  



Ho trovato un muro 
Sulla mia strada
Fatto di pensieri diversi
Portati da uomini
Fatti di carne come me
Ma che volevano essere
Padroni dei miei sogni
Ed allora
Ho cercato di insegnare a loro
Il mio sogno
Fatto di speranze
Di amicizia 
E di pace
Un sogno in cui la guerra
Non fosse prevista
E in cui 
Il mio DIO fosse il loro DIO,
Si chiamasse Allah o Jehovah 
E il mio Profeta fosse il loro Maometto,
Perché Abramo è stato il nostro padre.

Ho trovato un muro
Fatto di missili
Fatto di uomini lanciati come bombe
Eppure ieri eravamo amici
Guardavamo insieme le stelle
Che non distinguono
Il colore delle nostre menti
Ma che spiano
Dentro i nostri cuori
Dove c'è scritta
Una sola parola
La parola che ogni DIO
Dovrebbe pronunciare
Si chiamasse Allah o Jehovah,
Quella parola che nasce dalla pace
E che si scrive
Amore.

Ed allora ho chiesto
Ho chiesto a chi era di guardia
A quel muro
Ho chiesto in nome di chi
Mi chiedeva di non passare oltre
E lui mi disse
In nome di DIO
Ed io,
Guardandolo nel cuore
Gli risposi
Che DIO è solo Amore
E l'Amore non costruisce muri
Ma scavalca le montagne
E allora mi abbracciò
Me, figlio di DIO
Lui, figlio di ALLAH.


Era un sogno 
Purtroppo,
E alla radio qualcuno
Svegliandomi mi disse
Che un altro palestinese
Era saltato in aria
Uccidendo israeliani
Perché questi
Avevano ucciso
Un palestinese....
Ed ho richiuso gli occhi
Per continuare a sognare


Scritta il 28 marzo 2004 
NON MANDATELI A MORIRE!!! XE "NON MANDATELI A MORIRE!!!" 
 Di Ettore Lomaglio Silvestri


Leggevo tempo fa
Storie di vite distrutte
Raccolte
Calpestate
Rimesse insieme
Ma senza il cervello
Rubato da Allah
Per farne tesoro nel suo paradiso
Dove non c'erano vergini
Ad accogliere i martiri
Ma fuoco e fiamme
Ad accogliere 
Gli inerti spiriti
Di chi
Senza saper nulla più della vita
Cercava la morte.
Corpi privi di senso
Quelli senza intelligenza
Privi di una vita
Più freddi di una bomba
Sono stati creati
Da messaggeri di morte
Incapaci anche loro
Di saper ragionare
Col loro nemico.

Ma tutto questo
Era lontano,
Sentivo di assurdi attentati
Di vite distrutte
Di chi non c'entrava nulla
E il mio cuore s'indignava
Ma pensavo
Che avevan voluto
Avevan potuto
Avevan pensato
Prima di esser derubati.

Oggi invece
Sento di un figlio
Di un padre che potrei
Anche essere io
Che non è stato
Derubato della propria mente
Ma è stato ingannato
Per uccidere.
E' bastato poco
Per fermarlo 
Eppure qualcosa è cambiato,
Oggi sento
Che i figli di quei padri
Che lottano per cause immortali
Non hanno colpe
Per essere uccisi

Cosa interessa loro
Del paradiso promesso
Delle vergini in cielo
Vicino ad un Allah
Che non conoscono nemmeno...

Non mandateli a morire
Vi prego,
È ancora troppo grande 
La cintura di bombe
Stretta intorno alla loro
Debole innocenza!


Curno, 24 marzo 2004 

Ascolto
una canzone XE "La vita è bella" 
canta che la vita è bella...
canta che il sogno è tutto
canta che il sorriso è vita
e penso
a quanto male
quanta sofferenza
dietro quelle parole
milioni di morti
milioni di litri di sangue
miliardi di miliardi 
di granelli di cenere
carni bruciate
solo perché ebree

Ascolto 
una canzone
piena di speranza
dice che bisogna ridere
anche senza una ragione...
se no la vita non sarà più
bella come prima

Ascolto
dietro di essa
l'urlo disperato
di milioni di corpi
nudi e disperati
entrati per lavare il proprio corpo
ed usciti con quel corpo
morto per quel gas
che uccide....

Ascolto
nel mio cuore
l'urlo disperato
del mio Adonai
che mi ha insegnato ad amare
amare tutti
perchè esseri umani,
disperato
di fronte a tanto male

mi chiedo perché
perché perché
perché perché
e termino qui
altrimenti sei milioni
di perché
quanti furono
le anime 
uccise per colpa di quel gas
il mio cuore dovrà urlare

sento quanto è inutile
la mia vita
che nulla ha potuto
contro il trionfo del male


ricordo di aver un giorno
negli occhi di un amico
visto lo sguardo della morte
inconfondibile
era stato ad Auschwitz
tre anni chiuso
e al di là del suo sguardo
vi era la morte
vi era la ciminiera
il cui fumo 
era l'anima
di quei sei milioni di ebrei

nel suo sguardo 
io vedevo il mio futuro
dice il Talmud
se salvi una vita
hai salvato il mondo intero
disse Schindler
ne ho salvati milleecento
ma non ne ho salvati abbastanza
disse Perlasca
ne ho salvati tremila
ma tanti ancora 
son morti

disse Adonai
ancora una volta
ho ucciso il mio figlio
quel mio figlio che 
ogni uomo è
ancora una volta
ho ucciso il mio patto
col mio popolo eletto
ma questa volta
non aveva adorato
un vitello d'oro
non aveva tradito
Mosè
lui era solo 
colpevole di essere il mio popolo eletto

Adonai, Amore, Jahvé, Dio
si chiese
a che vale essere onnipotente
se di fronte al male 
delle mie creature sono impotente...

rispose il mio cuore a Lui
che la mia vita 
sarà per i suoi figli prediletti
perché non soffrano più
e ad Auschwitz
sorgeranno campi di fiori
sulle ceneri 
perché mai si disperda
il loro ricordo...

A noi
il giorno della memoria
dura un anno
ed ogni anno si rinnova
............................. .......................
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Non posso pensare XE "Non posso pensare" 
al freddo gelo della morte,
eppure stamane,
mentre camminavo
sentivo un freddo pungente
e pensavo al soffrire 
silente e disperato
di quelle anime
lasciate inerti
a congelare nel regno della morte
che prese il nome di
Auschwitz, Dachau, Buchenwald
e di tanti altri lager...
e pensavo al freddo
della morte
caduta su poveri ragazzi
in attesa di divertirsi
a sessant'anni di distanza
da quei lager...
per quale colpa
mi son chiesto...
avranno forse ucciso,
torturato, stuprato?
avranno quegli scheletri
pieni di anime
condiviso tali bestemmi
con quelle giovani speranze
che ieri son saltate in aria,
per guadagnarsi una morte
così atroce ed inumana?
e mentre il freddo pungente
di questa mattina
era meno insopportabile,
mi dicevo che una sola colpa
aveva condannato ed unito
ad Auschwitz e a Tel Aviv,
essere EBREI...

MAI PIU'
dicevo allora,
mai più
dovranno esserci morti...
ed ogni giorno
per me sarà 
il giorno della memoria,
uno per ogni dolce anima
sfuggita dal corpo 
di milioni di ebrei
uccisi dai tempi di Abramo.

scritta da Ettore Lomaglio Silvestri il 26 febbraio 2005
Vorrei essere amico
del popolo che non ha amici

vorrei essere amato
da coloro che son stati odiati

vorrei dare la pace
a coloro che mai la ebbero
vorrei la mia amicizia
dimostrare ad ognuno
dei figli di Israele
come il mio cuore insegna.

Vorrei stringerli
nel mio abbraccio,
asciugare le lacrime
che i loro occhi
versano per il passato,
per il presente
che non li lascia in pace

vorrei stringerli
perché sentano
il mio cuore battere
per loro.

Vorrei stringerli e
col mio corpo
proteggerli
dalle bombe umane
che oggi uccidono
la loro certezza
di popolo eletto
Lasciamo
da parte XE "Lasciamo" 
i nostri dubbi,
lasciamo 
da parte
le nostre pretese,
pensiamo a ciò
che un popolo vuole,
vivere in pace.

Al di là
delle conquiste,
al di là 
delle pretese,
pensiamo
ai desideri
di un bambino
che vuole
un pò di terra
per giocare,
lui, animo innocente,
può solo insegnarci
la speranza
di volere 
senza odiare.
Lasciamo
al suo sorriso
la scelta
della nostra pace,
e mai più
un bambino
morrà
sopratutto
senza sapere perché.
Shalom ISRAEL.


2 marzo 2005
Io ho visto
dentro i tuoi occhi XE "Io ho visto" 
la morte
che consumava
milioni di corpi
lasciati marcire
al freddo
di Auschwitz,
ho visto
dentro i tuoi occhi
l'immagine
dell'odio umano
che corrompeva
la sua dignitÃ 
all'insano
fuoco di Auschwitz.
Io ho visto 
nei tuoi occhi
le infinite lacrime
che bagnavano
le ossa esposte
al fetido
cielo di Auschwitz.
Milioni di ebrei
diventati cenere
o pasto per gli avvoltoi
per colpa di bionde
iene naziste
con i baffi
al posto del cuore.
Ma nel tuo cuore
ho visto
ancora tanta bontà , 
E'  quella
che solo chi 
ha conosciuto 
il male assoluto
può donare.

9 marzo 2005

Dedicata ad un mio amico che si è salvato da Auschwitz
IN MEMORIA
In memoria XE "In memoria" 
Di coloro che furono ingannati
Tre volte
Dagli uomini
Che dovevano esser loro fratelli 
In memoria
Di coloro che furono ingannati
Da fasce messe su un braccio
A distinguerli e a proteggerli
Come dicevano
Gli uomini
Che dovevano esser loro fratelli 
In memoria
Di coloro che furono deportati
In un luogo senza uscita
Per lavorare e sopravvivere
Come dicevano
Gli uomini
Che dovevano esser loro fratelli 
In memoria
Di coloro che furon uccisi
In una camera di disinfestazione
Per una doccia purificatrice
Come dicevano
Gli uomini
Che dovevano esser loro fratelli 
In memoria
Dei sei milioni di ebrei
Ingannati tre volte
Fasciati, deportati ed uccisi
Da quegli uomini
Che dovevano esser loro fratelli 
In memoria loro
Saranno i miei giorni
Perché
Possa sentirmi un po'
Loro fratello,
perché non vengano più
ingannati,
perché non vengano più
deportati,
perché non vengano più
uccisi. 
Scritta
 Il 15 marzo 2005 
La memoria
Essenziale

Forma virtuosa

Di speranza

Perché

Non si ripetano gli errori

Che chi non l'aveva

Ebbe a fare

La memoria

Che gli anni tristemente

Cancella

Perché

Inesorabile

È il trascorrere del tempo

La memoria

Del dolore

È la più difficile

Non resiste

Perché fa male

Ma deve

Deve essere

Presente nei nostri giorni

Perché sia solo memoria

Perché non sia più realtà

Gli anni

Trascorrono

Dunque

E chi vide

Ed ebbe memoria

Per aver visto

Coi propri occhi

Il male

Che l'uomo s'arrecò

Si riduce

Di numero

Perché gli anni

Trascorrono

Quei pochi

Che restarono

A testimoniare

Quello che avevano visto

Combattevano

Ogni giorno

Perché non si dimenticasse

L'orrore

Noi

Giovani

Ai cui occhi

Venne risparmiato

Il dolore della visione

Diretta

Dobbiamo

E dovere non fu mai più doveroso

Portare

Nei nostri cuori

Questo ricordo

Perché

Chi vide non abbia visto invano

Chi morì non sia morto invano

chi si sacrificò non l'abbia fatto invano

Noi

Giovani

Ascoltiamo

La voce di chi

Ancora riesce a parlare

Di quello che ha visto

Di chi è morto

Di chi è sacrificato

Affinché

Non vengano a ripetersi gli stessi errori

Nella speranza

Che nessuno abbia più a vedere,

che nessuno abbia più a morire,

che nessuno abbia più a sacrificarsi.

A questo

Noi dedichiamo la nostra vita

Perché la memoria non sia solo un giorno

Ma sia una vita intera....
Scritta il 28 aprile 2005 in onore del Rabbino Capo Emerito di Roma prof.Elio Toaff per il suo novantesimo compleanno



A voi,

giovani incoscienti

che gridate

nel silenzio del rispetto

contro gli ebrei

parole di odio

per sentirvi pieni

di qualcosa

che è più grande di voi

e che vi offendete

se vi chiamano antisemiti

non siete antisemiti

no, non lo siete

perché in voi

non esiste

coscienza di quello che è stato

la vostra è sordità

alle voce degli altri

che non parlano lingue diverse

ma che dicono verità dure

A voi,

giovani incoscienti

che augurate

la morte ad un essere umano

io dico

pensate un attimo

pensate oggi che avete genitori

che amate,

pensate domani che avrete figli

da amare,

pensate se qualcuno

un giorno

vi dicesse

che nulla sarà più

e che dovrete morire

tutti perché diversi da lui

pensate

a quel dolore

che solo un padre

può provare nel vedere

i figli soffrire

e pensate al silenzio

che venne imposto

finché la morte

fosse taciuta

agli altri,

pensate se un giorno

dovesse capitare a voi

in fondo non siete diversi

da quelli che furono ammazzati

siete esseri umani,

come loro,

pensate quindi

a quel male che voi augurate

al vostro prossimo

se voi lo sopportereste,

sentitevi

mentre entrate in una camera della morte,

sentite il vostro cuore spegnersi

e poi immaginate

il vostro corpo immobile

dentro un forno

diventare fumo

e pensate allora

a quanto male possa fare

ciò che voi dite

a chi questo ha provato

e fate silenzio.

Scritta l’11 maggio 2005
Dedicata agli studenti che hanno impedito di parlare alla prof. Daniela Santus presso l’Università di Torino
MIO FIGLIO
Mio figlio mi guarda sorridente,

un anno nei suoi occhi,

lo guardo sospeso,

perché

ho visto tanti occhi,

di un anno come lui,

guardarmi come lui,

sorridere come lui,

e

morire bruciati!

Spero mai più

né come lui

né come nessun altro...

Eppure bambini

come lui,

guardano sorridenti

il loro boia!

Ancora oggi!

Ettore Lomaglio Silvestri

Scritta il 23 gennaio 2007

Stavano fermi

immobili

contorti corpi

su distese di filo spinato

silenziosi e congelati

in attesa di qualcuno che li liberasse

come fermi e immobili

stavano

deformi membra umane

con un alito di vita

negli occhi cerchiati di morte

fissi sull'al di là

nell'attesa di esser

finalmente fuori

da quell'inferno

che l'uomo aveva chiuso

in un recinto spinato

di nome Lager.
Scritta da Ettore Lomaglio Silvestri il 29 gennaio 2007

In memoria XE "In memoria" 
Di coloro che furono ingannati

Tre volte

Dagli uomini

Che dovevano esser loro fratelli

Così incomincia la poesia di Ettore Lomaglio Silvestri che dà il suo nome a questa raccolta. Sì, abbiamo tradito i nostri fratelli ebrei, discriminandoli, esiliandoli e deportandoli, massacrandoli – o guardando altrove. Questo ricordo serve soltanto – e a questo ci esortano le parole di Lomaglio Silvestri – se diventa impegno a non ripetere mai più questo tradimento.
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� Poesia classificata quinta ex aequo al Premio Nazionale Poeta dell’Anno 2005 Renato Milleri REMILL


� Poesia classificata quarta ex-aequo al Premio Nazionale Poeta dell’Anno 2005 Renato Milleri REMIL
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